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Rassegna stampa

Genocidio armeno: anche i Francescani della Custodia di Terra Santa furono massacrati

Ogni anno il 24 aprile gli Armeni commemorano il genocidio perpetrato dai Turchi nel 1915 a danno della nazione armena. A Gerusalemme il Patriarcato armeno ‘ortodosso’ ha voluto quest’anno commemorare l’evento con una serie di conferenze tenute da persone competenti nel gran salone del Seminario armeno l’11 aprile. Una delle conferenze fu tenuta dal francescano Padre Paul Sylvester, vicario del convento di San Salvatore, il quale nella sua conferenza trattò non solo del genocidio del 1915, ma anche delle persecuzioni turche a danno degli Armeni avvenute negli anni 1896, 1909 e 1020, servendosi delle cronache della Custodia di Terra Santa. Queste cronache narrano come e quando i Francescani e i fedeli armeni affidati alla loro cura spirituale (anche materiale) furono uccisi dai Turchi nella Cilicia, che ora fa parte della Turchia, ma che nei secoli XII-XIV formava un piccolo regno armeno. Nella persecuzione del 1896 i soldati turchi uccisero Padre Salvatore Lilli con i suoi sette fedeli perché avevano ricusato di farsi musulmani (…). Nella persecuzione del 1920 in un villaggio tre Francescani coi loro fedeli armeni furono massacrati proditoriamente dai Turchi. Un Francescano in un secondo villaggio fu ucciso assieme ai sui fedeli armeni. In un terzo villaggio un Padre Francescano armeno fu bruciato assieme ai suoi fedeli armeni dentro la chiesa e convento dove essi si erano rifugiati. Così finì l’apostolato dei Francescani svolto in favore degli Armeni in Cilicia. (…)

(Fonte: Custodia di Terra Santa del 26 aprile 2005)

L’illusione del diritto a un figlio (per una volta condividiamo l’opinione di Leonardo Zega, ex direttore di Famiglia Cristiana)
(…) Il desiderio di un figlio è sacrosanto; altrettanto non si può dire dell’ostinazione fondata su un presunto «diritto al figlio», che sembra oggi prevalere sull’onesta e legittima aspirazione alla mater​nità. La scienza medica chiede per questo una totale autonomia nella ricerca e nella sperimenta​zione. Non si limita più ad opera​re, solerte e discreta, nel chiuso del laboratorio; vuole anche lei la luce dei riflettori, a rischio di diventare per tante persone in buona fede una fabbrica di illusio​ni. (…) Il problema non è solo cristia​no o cattolico, come cattolica non è la legge 40, che si vorrebbe modificare profondamente pri​ma ancora di averne sperimenta​to efficacia ed effetti. Di fronte alle donne che “sognano un fi​glio” non possiamo far balenare soltanto la speranza (non voglio dire l’illusione) che la scienza sarebbe in grado di risolvere, hic et nunc, il loro problema, se solo una legge sbagliata non le impe​disse di procedere secondo le sue regole.

Per verità e onestà, alle donne infertili si deve dire che la loro condizione non è immutabile in assoluto, che la maggior parte delle patologie può essere tratta​ta con terapie mediche e chirurgi​che affidabili (…) Non bisogna però barare: ci sono for​me di sterilità invincibili o così resistenti alle cure che arrendersi non è una fuga ma un atto di responsabilità. In questi casi, ci sono alternative - l’adozione, l’affi​do, il sostegno ad organismi che operano a favore dell’infanzia ab​bandonata - che superano il lega​me del sangue, ma non per questo sono meno generose e gratifican​ti. E sempre vita che si dona.

(Editoriale di Leonardo Zega, da La Stampa del 7 maggio 2005)

Benedetto XVI rinnova l’impegno a “continuare il dialogo” con la comunità ebraica in un messaggio all’ex Rabbino Capo di Roma per il suo 90º compleanno 

Benedetto XVI ha espresso la sua volontà a “continuare il dialogo” con la comunità ebraica nel messaggio inviato all’ex Rabbino Capo di Roma, Elio Toaff, in occasione del suo 90º compleanno. Il messaggio del Pontefice è stato letto questa domenica dal cardinale Walter Kasper, Presidente della Commissione per i Rapporti Religiosi con l'Ebraismo, nella festa di compleanno tenutasi a Roma, questa domenica, presso la Villa Piccolomini. “Con animo grato a Dio, ringrazio Lei per le buone relazioni che ha intessuto con la Santa Sede, particolarmente durante il Pontificato del mio compianto predecessore”, ha affermato il Santo Padre nel suo messaggio. “L'attuale suo genetliaco diventa occasione per rinnovare l' impegno a continuare il dialogo tra noi, guardando con fiducia al futuro”, ha quindi aggiunto. “Benedico l'Eterno per il dono della lunga e feconda vita che le ha concesso durante la quale la bontà di Dio si è tante volte manifestata”, ha affermato Benedetto XVI. “Davvero non me l'aspettavo”, ha risposto Toaff (…). A rendere omaggio al Rabbino, in questa occasione particolare, vi erano anche il Vicario di Roma, Camillo Ruini; il cardinale Roger Etchegaray, Presidente Emerito del Pontificio Consiglio per la Giustizia e la Pace, e l’ex Segretario personale di Giovanni Paolo II, l’arcivescovo polacco Stanislaw Dziswiz. L’ex Rabbino Capo di Roma, una delle figure religiose più di rilievo e importanti d’Italia, è una delle poche persone il cui nome è stato menzionato espressamente da Giovanni Paolo II nel suo testamento.  Numerose anche le personalità religiose e politiche che hanno inviato al leader ebreo messaggi di auguri in occasione del suo 90° compleanno, fra cui il Presidente italiano, Carlo Azeglio Ciampi, il quale ha messo in rilievo il suo “impegno generoso” al servizio di un patrimonio etico universale. 

(Agenzia Zenit del 9 maggio 2005)
Anche il Centro studi Federici formula un sincero augurio a Elio Toaff: quello di convertirsi alla Fede Cattolica prima di presentarsi al giudizio di Nostro Signore Gesù Cristo (con la speranza che tutti gli ecclesiastici che Toaff ha incontrato negli ultimi anni lo abbiano incoraggiato a riconoscere la Divinità di Cristo…).

I pacifinti: Si alla guerra. Ora la Sinistra si scopre a favore delle guerre preventive americane. Ha capito che senza l'appoggio di certe lobbies internazionali non va da nessuna parte

Roma - Posto che le prime divaricazioni nel probabile governo dell'Unione avverranno sulla politica economica, ieri a tener banco sono le grandi scelte di politica internazionale. In sostanza, la legittimità dell'uso della forza. Ds e Margherita, infatti, vorrebbero vincolare Rifondazione (e, s'intende, anche Verdi e Pdci) a un patto chiaro: se l'Onu decide un intervento armato, noi ci saremo. Prodi, però, non è d'accordo. Piuttosto che affrontare ora un'inevitabile conflitto preventivo con Bertinotti, preferisce rinviarlo al giorno in cui non potrà evitarlo. Che il problema esista, si è visto dalle reazioni all'intervista di D'Alema a «Repubblica». Dopo aver (ma con prudenza) legittimato l'uso della forza per «espandere la democrazia», ieri il presidente diesse ha ribadito che, per quanto «drammatico», la sinistra «non può più eludere il tema». Nonostante D'Alema abbia chiarito che la sua teoria nulla a che spartire con quella di Bush, Bertinotti ha detto di essere contrario ad ogni tipo di guerra, il neo rifondarolo Folena si è detto «preoccupato e angosciato», il verde Pecoraro Scanio l'ha accusato di «cinismo» e il Pdci Rizzo di voler «rincorrere la destra». Il consiglio di presidenza del Ds ha dovuto metterci una pezza: «Nessuno propone di esportare la democrazia con le armi... ma con la politica estera ed economica». Il dalemiano Caldarola, però, ricorda che «D'Alema fu il premier della guerra in Kosovo e che quella guerra fu preparata dal governo Prodi». Il punto, dunque, è: se il Prodi II dovesse affrontare un nuovo Kosovo, Rifondazione ci starebbe? Caldarola dà per scontato il no. E' per questo che, così come ha fatto il leader della Margherita Rutelli, propone di «scrivere nel programma dell'Unione che in casi come il rischio di genocidio, laddove l'Onu decidesse di intervenire noi non ci tireremmo indietro». D'Alema, però, ha detto quel che ha detto per due altre ragioni: per collaborare alla ricucitura del rapporto con gli Usa e per non lasciare a Rutelli il monopolio delle posizioni realiste. Tra Ds e Margherita, infatti, la competizione è ancora in corso. (…) 

(Da la Gazzetta del Sud del 7 maggio 2005)

Partito unico

“Qualche tempo fa ad Auschwitz ho vissuto sulla mia carne i terribili fatti della Shoah e ho deciso che quest’estate ci porterò i miei figli, perché devono vedere con i loro occhi l’aberrazione a cui l’uomo può arrivare”. Lo ha detto ieri il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, nel corso di un ricevimento organizzato dall’ambasciatore israeliano in occasione del 57 anniversario della nascita dello Stato d’Israele. “Non c’è nessun amico più appassionato di quello che sono stato, sono e sarò io” nei confronti di Israele, ha aggiunto il premier, suscitando molti applausi nella sala.

(Da La Stampa del 13 maggio 2005)

Nassiriya: missione umanitaria o petrolifera?

Secondo un'inchiesta che sarà pubblicata oggi dal settimanale Diario e trasmessa su Raitre (l'autore è Sigfrido Ranucci di Rainews24) l'interesse dell'Italia in Iraq è «l'oro nero», il petrolio del quale il paese mediorientale possiede il secondo giacimento al mondo. Mai, nei tanti dibattiti parlamentari che si sono tenuti da due anni a questa parte, il governo non ha mai citato il petrolio tra le ragioni che hanno portato alla decisione di inviare le truppe a Nassiriya. Fin dagli esordi della spedizione (alle Camere se ne parlò per la prima volta il 14 e 15 aprile 2003, pochi giorni dopo la caduta di Baghdad) Frattini, e successivamente Fini, hanno solo ed esclusivamente parlato di «iniziativa umanitaria». Secondo l'inchiesta che uscirà oggi pochi giorni prima dell'inizio dell'attacco anglo-americano contro l'Iraq di Saddam il governo italiano aveva ricevuto un voluminoso dossier redatto dal professor Giuseppe Cassano, docente di statistica economica a Teramo, per conto del ministero delle attività produttive. L'analisi dello studioso era iniziata sei mesi prima della guerra e aveva come oggetto le opportunità che si offrivano all'Italia di sfruttare le risorse petrolifere irachene. 

Il relatore è convinto che l'Italia possa puntare sui «giacimenti di Halfaya e Nassiriya». Sul fatto che l'Eni avesse raggiunto, come altre aziende e governi europei, un accordo con gli iracheni non vi sono dubbi. Di questo parlano anche i documenti citati nel rapporto sull'energia che Bush ebbe dal suo vice Cheney all’inizio del suo primo mandato. Viene citato un accordo, datato 1997, e realizzato tra gli iracheni da un lato e le compagnie Eni e Repsol (Spagna) dall‚altro per lo sfruttamento di immense riserve, varianti tra i 2,5 e i 4 miliardi di barili. Tra la metà degli anni novanta ed il 2000 (come conferma l‚ex dirigente Eni Benito Li Vigni) l'Eni aveva dunque raggiunto un‚intesa con Baghdad che però (come per altri accordi realizzati coi i russi ed altri paesi occidentali) non si tramutò nello sfruttamento dei pozzi perché Saddam pretendeva come contropartita la fine dell‚embargo che solo gli americani erano in grado di decretare. Il professor Cassano, nel dossier consegnato al governo, guarda però al «dopo Saddam» ipotizzando che, a guerra conclusa, vi sarà dapprima una «fase emergenziale» e quindi si aprirà la corsa per la ricostruzione. La «seconda fase - scrive il relatore - sarà più interessante della prima». Come abbiano appreso da una fonte diplomatica funzionari dell'Eni si sono recati a Nassiriya «ma solo per brevi periodi» e, anche se gli americani sono orientati a confermare i contratti realizzati ai tempi di Saddam, le condizioni di sicurezza non hanno finora permesso l'avvio della ricostruzione. A Nassiriya vi è una grande raffineria nella quale sono in funzione impianti relativamente moderni realizzati dai russi negli anni settanta, ma la produzione è modesta. Il documento del professor Cassano dimostra dunque, prove alla mano, che poche settimane prima della guerra e fin dalla metà degli anni novanta il governo italiano e l'Eni avevano puntato gli occhi sul petrolio di Nassiriya. Mentre, in Parlamento, Frattini chiedeva voti per la «missione umanitaria», nei cassetti della Farnesina c’erano già i piani per «solidi investimenti» e soprattutto per garantire «i nostri approvvigionamenti».

(Comunicati di Arianna Editrice del 13 maggio 2005)

Il Grande Oriente contro l’astensione al referendum sulla fecondazione

"Riteniamo fortemente diseducativo ogni invito all'astensione che allontani i cittadini dalle Istituzioni e che potrebbe suscitare nei giovani una disaffezione all'esercizio delle proprie prerogative democratiche. Per questo motivo il Grande Oriente d'Italia esprime il vivo auspicio affinché venga esercitato da tutti i titolari il diritto-dovere di votare". E' l'appello lanciato oggi dal Gran Maestro del Grande Oriente d'Italia di Palazzo Giustiniani, Gustavo Raffi, che ha chiuso il Convegno internazionale di studi "Ragione e comodo pubblico: Napoleone e la Massoneria" organizzato a Milano nell'ambito delle celebrazioni per il Bicentenario della nascita della Grande Loggia. Il Grande ORiente, assicura Raffi, che già altre volte è intervenuto sull'argomento, non darà alcuna indicazione di voto agli iscritti, "rispettando la libertà di coscienza dell'individuo, ma vuole sottolineare l'importanza di un pieno e civile confronto democratico tra opinioni discordanti". 

(Apcom del 14 maggio 2005)

Comunioni sacrileghe miracolose

A proposito dei miracoli attribuiti a Giovanni Paolo II: (…) Il primo lo ha raccontato il segretario personale di Woityla, monsignor Stanislao. Era la fine degli anni Novanta. Un americano così ricco da poter viaggiare con il medico al seguito, giunse a Roma e chiese di essere presente alla messa privata in Castel Gandolfo di Giovanni Paolo II. Le sue condizioni apparivano gravi, tumore al cervello all’ultimo stadio. Era di religione ebraica ma volle lo stesso ricevere la comunione. Poche ore dopo il tumore era completamente scomparso, racconta monsignor Stanislao. (…)

(Da La Stampa del 14 maggio 2005)

Trento: senegalese eletto consigliere comunale. Scoppiano le polemiche 

La sua elezione, dopo il voto di domenica scorsa, era stata salutata come un segnale di integrazione. Mamadou Seck, senegalese, in Italia dal 1989, è stato il primo cittadino di colore a conquistare il diritto di sedersi tra i banchi del consiglio comunale di Trento. Ma il successo dall’operaio quarantaseienne, schierato nella lista di Rifondazione comunista, ha scatenato la protesta della Lega Nord. «Nulla di personale contro Seck. Ma la sua elezione è un segnale preoccupante. Di questo passo l’identità trentina verrà messa sempre di più a rischio», ha tuonato Sergio Divina, candidato sindaco del Carroccio. Ancora più duro il segretario cittadino: «Far sedere un immigrato di colore in consiglio è una cosa gravissima, scandalosa» è sbottato Vittorio Bridi. Che è andato oltre: «Avverto fin da ora che non ho la minima intenzione di sedermi in aula vicino a quest’immigrato. Piuttosto, me ne starò in piedi per cinque anni». E a calcare ulteriormente la mano ci ha pensato anche l’ex senatore Enzo Erminio Boso: «Non si può ammettere nelle istituzioni qualcuno di estraneo alla propria cultura, tradizione (…). Noi della Lega abbiamo sempre detto: volendo, possiamo aiutare il mondo intero. Ma lo dobbiamo fare a casa loro. A questi immigrati si concedono tutti i diritti senza richiedere loro alcun dovere». Parole dure, che a Trento hanno suscitato reazioni indignate. «Mamadou ha ottenuto la cittadinanza nel 1994 e da quel momento è diventato italiano a tutti gli effetti. Con uguali doveri e diritti. Compreso quello di venire eletto in consiglio comunale» è stato il primo commento del neo-riconfermato sindaco Alberto Pacher. «Si tratta - ha detto ancora Pacher - di accuse senza fondamento: essendo in possesso di regolare cittadinanza, Mamadou ha gli stessi diritti di chiunque altro di sedere in consiglio». E l’operaio senegalese: «Il loro è un atteggiamento limitativo, discriminatorio e razzista, ma che non scalfirà minimamente la mia voglia di fare politica» ha sottolineato Seck. Che ha aggiunto: «Non vogliono sedersi vicino a me? Pazienza. Al mio posto in aula non rinuncio, visto che me lo sono guadagnato democraticamente grazie ai voti che ho ricevuto dai trentini». (…)

(Da Il Corriere della Sera del 14 maggio 2005)

Campagna dei Ds romani: «Convinci un francese a votare sì al referendum»
«Raramente abbiamo visto un tale movimento di intimidazione intellettuale come quello del quale siamo testimoni oggi». Parola dell’ex primo ministro socialista francese Laurent Fabius, in rotta con il suo partito proprio per aver espresso la posizione contraria all’approvazione della Costituzione Ue. Lo sfogo è arrivato sulle colonne del Times di Londra ed è sintomatico di come i francesi si sentano, nell’imminenza del referendum, sotto assedio da parte dei “bempensanti” di tutto il continente. Ai quali, in questi giorni, si sono aggiunti anche i diessini di una sezione romana della Quercia, che hanno pensato bene di lanciare la campagna «Scrivi ad un amico francese. Mandagli una mail e convincilo a votare sì». Un manifesto con tanto di gallo (l’animale simbolo della Francia) e di slogan che più falso non si può: «La Costituzione è di tutti». Come se non bastasse, la sezione diessina autrice dell’iniziativa ha pure annunciato il gemellaggio con una sezione parigina del Partito socialista francese. «I francesi - ha così commentato un esponente del fronte del no - non amano sentirsi dire cosa fare, specie da gente alla quale non credono».

(Da la Padania del 15 maggio 2005)

La polizia religiosa dell’Arabia Saudita arresta 40 cristiani pakistani. Irruzione durante la celebrazione di una Messa in una casa privata 

La Chiesa cattolica e varie organizzazioni per i diritti umani in Pakistan hanno chiesto al Governo di intervenire per salvare i 40 cittadini pakistani cristiani arrestati dalla muttawa, la polizia religiosa saudita dell'Arabia Saudita. I cristiani pakistani sono stati arrestati il 23 aprile scorso mentre celebravano una Messa in un’abitazione privata a Riyad, la capitale saudita. Durante l’‚irruzione, la polizia ha trovato libri e materiale audiovisivo di carattere religioso cristiano. In Arabia Saudita la pratica di qualsiasi religione diversa dall'Islam è illegale. Non è ancora chiaro in quali pene potrebbero incorrere le persone arrestate. A distanza di settimane dall’accaduto, le autorità saudite non hanno ancora rilasciato alcun commento. Lo stesso ha fatto il Pakistan, che non ha condannato l’azione di forza né ha espresso solidarietà nei confronti delle vittime. In un’intervista rilasciata ad AsiaNews, monsignor Lawrence Saldanha, Arcivescovo di Lahore, ha chiesto alle autorità di intervenire immediatamente per assicurare il rilascio dei detenuti. “Il Governo deve trattare il caso senza nessuna discriminazione di tipo religiosa e agire a favore di questi concittadini come fa per gli altri emigrati all’estero”, ha affermato. (…) Todd Nettleton, dell’organizzazione Voice of Martyrs (VOM), ha sottolineato dal canto suo che in Arabia Saudita i cristiani stranieri che provengono da Paesi con poco potere politico ed economico sono più perseguiti rispetto agli altri. “Questi pakistani - ha affermato - potrebbero rimanere in prigione per molto tempo; in molti altri casi si è arrivato anche alla pena di morte”.
(Agenzia Zenit del 18 maggio 2005)
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